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Dante è pieno di espressioni concise sommamente poetiche e pit- 
toresche, racchiuse spesso in una terzina o anche in un sol verso, le 
quali racchiudono de'pensieri profondi sulla natura umana , e fanno 
sentire al vivo le situazioni diverse in cui si trova Tuom nella vita, 
descrivendo brevemente quel non so che d' iperbolico e di raffinato 
che pur la sola Natura eccita nell* anima umana in tali occorrenze. 
Per sentir tali espressioni in tutta la loro forza bisogna , come dice 
Alfieri 9 combatterlo col rilegger molto. Sfuggono spesso alla prima 
vista. Spettava solo all'anima grande di Dante il concepirle come un 
I lampo naturalmente. È per questa parte principalmente» che Dante 

ha una grandissima rassomiglianza con Bossuet. 

Tali espressioni sono alcune volte immagini; altre sentimenti; al- 
tre idee; ma anche quando sono pure immagini ti eccitano sempre 
de' sentimenti e delle idee. 

Noi noteremo tali espressioni con questo segno: ("). 

Epiteti, aggiunti, con cui V indole pigne d* individui o popoli , 
segno cosi : (§). 

Franzesi vocaboli, o franzesismi di Dante: (f). 

Segnerò così i versi più ragguardevoli per armonia imitativa: {/^). 



Tutta la Divina Commedia è di 14,231 versi. 
L'Inferno è di versi 4721. 
Il Purgatorio ne ha 4732. 
Il Paradiso ne ha 4758. 



Titoli che Dante dona a Virgilio, segno delio straordinario concetto in cui Pavea. 
11 primo di tutti è quello di averlo scelto a suo duce nel viaggio eterno , a prefe- 
renza di ogni altro poeta, e persino dello stesso Omero. — « Quella fonte -Che 
spande di parlar sì largo fiume » — « Degli altri poeti onore e lume » — « Solo 
colui da cui io tolsi lo bello stile che m'ha fatto onore » ( Inf, 1, 79, 80, 82, 85, 
86, 87.) 'Famozo saggio (ih. v. 89.) - Poeta (ih. v. \ZÒ.)'Poeta che mi guidi 
(II, ÌO,)' Se' savio , e intendi me' eh' io non ragiono ( ih. 36.)- magnanimo 
( ih. 44. ) •Anima cortese-mantovana^ di cui la fama ancor nel mondo dtt^ 
ray e durerà quanto 'l mondo lontana (ih. 58, 59, 60.) • Fidandomi nel tuo 
parlare onesto , c'onora te e quei c'udito l'hanno (ih. 13, 14. ) - 7^« duce^ tu 
signore^ e tu maestro ( ih. 140. ) - Maestro ( III, 12, 82, 43, 72. ) "Duca ( ib. 
94.) -i/ m,aestro cortese (121.) -poe^a (IV, 14.)-7\i che suoli al mio dubbiare 
esser conforto (ib. 18.) - /o buon maestro (ib. 46.) - tu c'onori ogni scienza 
ed arte (ib. 73.) - lo buon maestro (ib. ^^,)' l'altissimo poeta (ib. 80.) - ( Nota 
qui Ponore che dai più gran poeti fa Dante prestare a Virgilio , e persino dallo 
stesso Omero poeto sovrano ; il che aggiunto air epiteto di altissimo sembra in- 
dicare che Dante preferisse Virgilio allo stesso Omero , come quello in cui avea 
più studiato, possedendone meglio la lingua , e perciò gustandone meglio le più 
riposte bellezze, e come Italiano. Nondimeno quantunque Dante preferisse Vir- 
gilio a Omero come maestro; riconosceva però in Omero il primato della poesia; 
che a lui si denno riferire i vv. 94, 95, 96, come si può vedere provato nel co- 
menlo della Minerva. ) - Mio maestro ( ib. 99. ) - il savio duca ( ib, 149.). 
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Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 

E , quanto a dir qual era, è cosa' dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte , 5 

Che nel pensier rinnuova la paura. 

Tanto è amara, che poco è più morte : 
Ma, per trattar del ben eh' i* vi trovai , 
* , Dirò deir altre cose eh' i' v* ho scorte. 

r non so ben ridir com' i' v' entrai : 1 

Tant' era pien di sonno in su quel punto , 
Che la verace via abbandonai. 

Ma po' eh' i* fui appiè d' un colle giunto , 

Siccome non è questo un poèta da leggerlo una sola volta , e che chi Fha in- 
teso «Ila prima non ha piò mestieri di conforto per accingersi a farlo la seconda, 
non è né pernicioso , né inutile , che vada corredato di comento ; poiché diretto 
questo a fornirne pieno V intendimento, ne dee soltanto far uso chi é novizio nel- 
PAutore ; e siccome questo Autore non è un Ariosto, è necessario la prima volta 
che si legge di aver alle mani una buona chiosa di esso ; non già per risparmiar 
la fatica d'intendere le cose da sé come facea FAlfieri, lo che utilissimo ; ma per 
ricorrerci in caso d'intoppo, per trovarci le necessarie notizie storiche , e scien* 
tifiche, che non tutti posseggono ; e specialmente per non bevere de'grossi errori 
nel fidarsi alla propria interpretazione ; che molte volte si pigliano de^granchi a 
secco, e sarebbe danno chi senza avvedersene passasse oltre. 

5. V. su questi due epit. Purg. II. 65. 

7. Si noti quelPéin contrasto colFéra, bella gradazione ; trasposizione di tem- 
po operata dalla fantasia, comune ai poeti orientali, massime biblici. 

13. La selva sono le passioni della giovinezza , che inducono il vizio e F erro- 
re: e tal selva è valle, perchè abbassa l'uomo e lo concentra nella parte inferiore 
del suo essere , cioè nel diletto de' sensi , e nel cullo del corpo. Per il colle poi 
Dante figura la verità e la virtù, la quale è ardua sì e meno facile al primo cam- 
mino della valle, cioè della strada dell'errore e de' vizii; ma a mano a mano che 
l'uomo vi si avanza è confortato dalla purezza dell' aere , che gli dà vigore alle 
membra, e dalla luce del sole che gli avviva e diletta la vista ; laddove la valle a 
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Là ove terminava quella Valle , 

Che m' avea di paura il cuor compunto , 1 5 

Guarda' in alto , e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco queta, 

* Che nel lago del cuor m' era durata 20 
La notte ch'i' passai con tanta pietà. 

E come quei , che, con lena affannata. 
Uscito fuor del pelago alla riva , 
Si volge air acqua perigliosa , e guata ; 

* Così r animo mio , eh' ancor fuggiva , 25 
Si volse 'ndietro a rimirar lo passo , 

Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso , 
Ripresi via, per la piaggia diserta, 
Sì che '1 pie fermo sempre era '1 più basso. 30 

Ed ecco , quasi al cominciar dell' erta , 

prima fìronte graziosa s' empie poi di caligiae che ammorba ed offusca , e si fa 
forte di dumi e di sterpi , e paurosa. Questo bel paragone della carriera della 
bontà e quella della malvagità a un cammino è più antica di Dante : ognun co- 
nosce la favola di Alcide al bivio. Per il Sole poi che illumina il colle della virtù 
ìntendesì Dio, sole delFanima , come fu spesso chiamato dopo Dante , dietro il 
sermone biblico in cui tal allegoria si trova, e paragonasi la verità e la virtù alla 
luce , il male , il vizio , V errore alle tenebre. Onde resta chiarito il bellissimo 
verso 18, F intendimento precipuo del quale non è la lettera , come volle chi ac- 
cusoUo di inutile riempitivo fatto in grazia della rima. 

1 5. 11 sole illumina il colle della virtù, perchè il senso religioso rinforza e rischia- 
ra il senso morale. 

16. Questo guarda^ in alto significa il primo pensiero che l'animo stanco del- 
P errore e de' vizii fa di convertirsi alla verità e alla virtù. L' analogia tra Dante 
e s. Agostino in molte parti della loro conversione è chiara. Quella di Dante prese 
inizio dalla filosofia ch'egli andò a studiare a Parigi , come quella di s. Agostino 
dalla lettura dei libri di Cicerone sulla Sapienza. 

17. Questo pianeta è l'allegoria della Divinità, che è via, verità^, et vita, E 
che per questo sole allegoricamente intendesse Dante il Primo Fero , cioè Dio , 
appare da un loco del Convivio , ove dice eh** egli si propose colle sue opere di 
drizzare per diritto calle la gente (VttixQ, opp. t. 1. pag. 214.). 

18. altrui ) Si noli quell' altrui, É l'espressione della sventura. 11 sole è favo- 
revole altrui ; ma non a Dante. 

Vedi su questo sole inf. Purg. IV. 62, VII. 8S. 

27. Dandole la morte dell'anima, operata dal tumulto della concupiscenza che 
genera il peccato. 

2^.pia,ggia) Salila. 

— diserta) Tale perchè i pochi seguono la via della verità e della virtù ar- 
dua ne'suoi principii. Vedi inf. II. 62* 
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Una lonza leggiera e presta molto , 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto ; 
Anzi 'mpediva tanto 1 mio cammino , 35 

Ch' i' fui, per ritornar, più volte, vólto. 

Temp' era dal principio del mattino ; 
E 1 sol montava 'n su con quelle stelle 
eh' eran con lui quando Y amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle , 40 

Si eh' a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle , 

L' ora del tempo , e la dolce stagione ; 
Ma non si, che paura non mi desse 
La vista , che m' apparve , d' un leone. 45 

Questi parca che contra me venesse 
Con la test' alta, e con rabbiosa fame , 
Si che parca che l' aer ne temesse : 

Ed una lupa , che di tutte brame 
* Sembiava carca con la sua magrezza , 50 

E molte genti fé già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura , eh' uscia di sua vista , 
Ch* i' perde' la speranza dell' altezza. 

E quale è quei che volentieri acquista, 55 

32. La libidine, che avea travagliato Dante nella gioventù. 

34. La sregolatezza de^ sensi fu quella , come dice bellamente il Boccaccio , 
che tolse a Dante Tessere per ogni parte divino ( V. Biag. pag. 11 del I . tom. ). 
Nulladimeno giova sperare che se Dante ebbe comune con s. Agostino Ferrore , 
abbia avuta comune con lui la conversione. 

39. Lo Spirito santo , come nota il Monti. — « Et spiritus Dei ferebatur super 
aquas. » 

42 gaietta) Vaia — Vedi il Biagioli p. 13. 

45. L^ambizione , che travagliò Dante nelP età virile. 

46. Sì notò e con ragione come il Bossuet sforzò la lingua a ubbidire alla forza 
del suo pensiero , pigliando dalla Bibbia molte forme e modi orientali. Lo stesso 
elogio mi sembra che debba farsi a Dante. 

48. Dante anima tuito ; non già con mitiche figure , ma col poetico concetto 
avvalorato dalla espressione. 

49. L'avarizia, che comincia a investir Fuom maturo, e che essendo nel mezzo 
del cammino della vita, comincia a pendere verso la vecchiaja. 

Nota egregiamente il Biagioli, pp. 11, 15, come Dante sostiene nella maggior 

* parte e più essenziale del suo poema la persona delPuomo in generale. -> Così 

( io noto) ottiene il vero scopo delPuniversal letteratura a uso di tutti gli uomini. 

54. la speranza dell* altezza) Questo modo è tutto orientale. Dante usa 

spessa di simili frasi, come nota in qualche luogo il Perticari. 
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E giugne 1 tempo che perder lo face , 

* Che 'n tutti i suo* pensier piange e s* attrista ; 

Tal mi fece la bestia senza pace , 
Che , venendomi ncontro , a poco a poco 

* Mi ripingeva là dove 1 sol tace. 

Mentre eh' io rovinava in basso loco , 
Dinanzi agli occhi mi si fu oflFerto 

* Chi, per lungo silenzio, parea fioco. 

Quando i' vidi costui nel gran disertò , 
Miserere di me , gridai a lui , 
Qual che tu sii , od ombra, od uomo certo. 

Kisposemi : Non uomo : uomo già fui ; 
E li parenti miei furon Lombardi , 
E Mantovani per patria amendui. 

Nacqui sub Jviio, ancorché fosse tardi ; 70 

E vissi a Roma sotto 1 buono Augusto , 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui , e cantai di quel giusto 
Figliuol d' Anchise , che venne da Troia , 
Poiché 1 superbo Ilion fu combusto. 75 

Ma tu perché ritorni a tanta noiax? 
Perché non sali il dilettoso monte , 
Ch* é principio e cagion di tutta gioia? 

Or se' tu quel Virgilio , e quella fonte 

b7.'n tìitti i suo' pensier. 

58. Vera pittura caratteristica dell'avarezza. 

60 Bel senso filosofico. — La valle di cui parla Dante è il vizio che abbassa 
l'uomo, nel cui cuore tace il Sole morale, cioè la Divinità. 

63 La poesia sublime, che dal dicadimento della litteratura latina per tutto il 
medio evo non era più stata maneggiata; poiché Dante ivi non parla della sdolci- 
nata e leggiera poesia amorosa dei Trovatori. Virgilio è il rappresentante della 
casta maschia; forte , e patria poesia -, egli è perciò rappresentato come fioco 
per lurido silenzio, a rompere il quale invita Dante , cioè ad essere rìstauratore 
della al^ poesia : e con qual mezzo? Col salire il monte della virtù i lummato 
Jalla lule del sole, cioè di vera Religione della Divinità, cioè dal Crist.anes.mo. 

70 Mi pare che questo ancorché ecc. voglia dire : « Nacqui sotlo G. Cesare, 
sebbene sotto gli ultimi anni di lui, cioè tardi rispetto alla di lui v.ta. « 

72. Mi pare che questo bugiardi non suon. già vani, come chiosa .1 BiagioU; 
ma con bella gradazione alluda ai fallaci oracoli , per li qual. non solo gì iddìi 
eran/o/si, ma ancora bugiardi. Un consimil senso della voce bugiardo^, mfra, 

^M' Si noti come Dante metta in bocca a Virgilio eh' egli cantò di un uomo 
giusto , a significare V uso morale che si dee fare della poesia dal vero Poeta , 
qual era Virgilio, e intende quando dice Poeta fai. 

77. Cioè il monte della virtù illuminato dalla vera Religione. 



CANTO I. 9 

Che spande di parlar sì largo fiume ? 80 

Risposi lui, con vergognosa fronte. 

Oh degli altri poeti onore e lume , 
Vagliami 1 lungo studio e 1 grande amore , 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e '1 mio autore : 85 

Tu se' solo colui , da cu' io tolsi 
Lo bello stile, che m' ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi : 
Aiutami da lei, famoso saggio , 
Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi. 90 

A te convien tenere altro viaggio , 
Rispose , poi che lagrimar mi vide , 
Sé vuoi campar d' esto loco selvaggio : 

Che questa bestia , per la qual tu gride , 



85. eHmio autore) Intorno a questa frase vedi Terenzio ove parlando di 
Manto, Ennio ecc. , dice : « htc noster auctores babet. » Andria, prolog. 

Vedi ancbe intorno a questo autore Dante medesinìo nel Convivio (op. pag. MI. 
142, tom. f .), ove spiega quello die intende per la parola autore^ cioè degno di 
fede e d'obòedienzia. 

86. Dante confessa così : 1.^ che dal solo Virgilio ha folto il suo stile;2.^cbe 
la lìngua nobile italiana da lui creata fu da lui ritratta dalla virgiliana latina ; 
3.^ ch^egli non avea In italiano alcun esempio di stil nobile da seguire. 

87. onore) Le rime liriche di Dante doveano essere stimate fortQ anche a^suoi 
. tempi, come pure la Fila nuova e il Convioio scritti prima della Divina Com- 
media. 

90. In Dante sì conciso, profondono che misura sì le parole, non è destitutadi 
fondamento la congettura del Biagioli su questo verso. Vedi XIII, 63. Si aggiun- 
ga, che Dante coltivò giovane la medicina. Vedi il Ginguené , tom. 1, pag. 382, 
nota 2. 

9 1 . Come spiegano i cementatori della Minerva , Dante con ciò , e con tutta 
r ordinanza del suo poema, significa come la meditazione dei novissimi è neces- 
saria air acquisto della virtù. Si vede da ciò come Dante vedesse il nesso che 
passa tra la vita passata e la futura, e la necessità della fede in quesi^ultima al 
buon ordine morale. 

— Io non dirò' col Ginguené che la vision di Dante si debba attribuire al gu- 
sto dominante del secolo ; né col Biagioli sento interamente , che la fa derivare 
dal principio di ogni tempo e luogo ; ma è il Cristianesimo , il quale svolse il 
principio che a buon diritto 11 Biagioli tien fondato sull'umana natura. La chiosa 
del Ginguené in questo luogo è leggiera, e suona il filosofo irreligioso. 

94. «Ristringe P Impossibilità di salire il monte a quella di vincer la lupa per 
« darne ad Intendere che questo viziò è il solo da cui non può Puomo se non 
« per morte deliberarsi. » Biagioli p. 21. Farmi che piuttosto 11 poeta alPavari- 
zìa si ristrìnga , perchè egli nel tempo di questa composizione camminando già 
verso Tela matura , e avendo già fornita la carriera de'pìaceri e delP ambizione , 
non rimaneagli per l'avvenire a vincere, che l'ingorda fame dell'oro. 

2 
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Non lascia altrui passar per la sua via , . 95 

Ma tanto lo 'mpedisce , che V uccide :, 

Ed ha natura si malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
^ E, dopo 1 pasto, ha più fame che pria. 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia, 100 

E più saranno ancora, infin che 1 veltro 
Verrà, che la farà, morir di doglia. , 

Questi non ciberà terra né peltro , 
Ma sapienza e amore e virtute , 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 105 

Di queir umile Italia fia salute , 
Per cui morio la vergine Cammilla , 
Furialo e Turno e Niso di ferute : 

Questi la caccerà per ogni villa , 

* Fin che Y avrà rimessa nello 'nfemo, 1 1 

* Là onde 'nvidia prima dipartilla. 

Ond' io, per lo tuo me', penso e discendo 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 

100. Come nota il Biagioli , qui il senso letterale non v' ha. — Ecco dunque 
"un passo, come molli biblici, che si può solo intendere in senso metaforico, e mi- 
stico. Credo che di tal genere non sia Punico in Dante. — Cosi come nota il Bia- 
gioli, vi sono in Dante alcuni passi che si deono intendere di lui, altri che si pos- 
sono solo intender delP uomo generalmente. 

101. <i Giovanni Villani dice ch^ei, Can Grande, fu il maggior tiranno che fusse 
« in Lombardia ; ma il poela lo vide dalP altro lato. » (Biagioli) «Non già per adu- 
lazione ; che il supporre un cosi ignobile difetto nel petto di Bante è assurdo ; 
ma perchè Dante era tutto monarchico. 

103. Questo volo della monarchia di Can Grande è degno d^un alto vate; e Piau- 
gurare che gli fa Dante non ambizione , né avarizia , ma le tre grandi virtù del 
buon Principe, mostrano coinè noi reputava tiranno. 

106. Cioè con monarchia una rigenerandola. Un tal voto era al tutto conforme 
alle idee politiche di Dante ; né parrà strano che Dante augurasse tal dominio a 
Can Grande cui dedicò la Commedia, ove si attenda al fondamento della sua pre- 
dizione (Gozzi presso ^li ed. della Minerva, pag. 25.). 

— umile ) QìxesVumile fa un bel contrasto dellltalia al tempo di Dante divo- 
rata dalla lupa e dagli altri animali a cui si ammoglia , coir Italia antica dipinta 
nelPeroismo deMue versi seguenti. 

109. Perchè Pavarizia a queHempi ogni villa occupava. V. il Bocc. vit. di Dante'. 

Ita. Bel pensiero di una Glosofica e profonda teologia. L- Alfieri notava questi 
versi; ma, con pace del suo grande ingégno, digiuno com^ era di scienza e di re- 
ligione , potea forse sentirli ? Forse non ci sentiva altro di bello e di vero , che 
Pesterìore armonia. 

112. penso e discerno) In questo penso e discemo è descritto Pordine natu- 
rale dell'esercizio di due intellettuali facoltà. 



CANTO I. il 

E trarrotti di qui, per luogo etemo , 

Ov' udirai le disperate strida , 115 

Vedr^ gli aiitichi spiriti dolenti , 
Che la seconda morte ciascun grida : 

E poi vedrai color che sòn contenti 
Nel fuoco , perchè speran di venire , 
Quando che sia , alle beate genti : 120 

Alle qua' pm se tu vorrai salire , 
Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire : 

Che quello 'mperador che lassù regna , 



114. L'eternità dee essere posseduta per cosi dire anche quaggiù tìàìV uomo 
per mezzo del di lui pensiero, e servire così a trarlo dalle illusioni del tempo in 
cui vive. 

1 15. Questa e le due seguenti terzine sono ammirabili. Nella prima si sanie 
già tutto P inferno nelle strida disperate, e'nella seconda morte che ciascun gri- 
da, ma indarno : nella seconda più dolce si sente la speranza : nella terza final- 
mente si sente sotto quel velo che con somma sagacità Dante non concede a Vir- 
gilio di sollevare, p^UVtifiuodel poeta in annunziare quelP ani ma più degna, un 
raggio del Paradiso. La stessa armonia decersi determina F indole di queste tre 
terzine, che sono come 11 brew sommario e T argomento dell' Xn/emo, del Pur' 
gcUorio e del Paradiso , ove il Poeta segherà col marchio del Terrore dispe- 
rato la prima parte ; con quello della Speranza la seconda ; e colPAmore la ter- 
za : e già si sente che saprà uniformare a questi tre diversi argomenti il protei- 
forme suo stile. 

116. antichi ) L'immensità dell' inferno che tutta en^pie 1 seguenti canti co- 
mincia a farsi sentire nel senso e nel suono anche di questo solo verso. 

118. Poiché dice il Biagioli « dopo aver conosciuto l'errore per glìefTetti 
« suoi , » il che si fece nell' Inferno , « dee l'uomo dispogliarsene affatto , onde 
<« libero e mondo alzar si possa alla verità. » Nel che si vede il fondamento mo- 
rale del dogma del Purgatorio ben avvisato da Dante. Una religione che non in- 
segni Purgatorio dimezza l'ordine della giustizia nella vita futura ; non fa andare 
l' uomo alla perfezione evangelica, spaventandolo solo sui gravi trascorsi , e non 
incutendogli alcun timore sui lejfgeri. Il dogma del Purgatorio è necessario al- 
l'integrità del Cristianesimo, cioè della religione perfetti!, più di quello e' al tri cre- 
de. I protestanti rigettandolo scompigliarono tutto il sistema religioso e mora- 
le.— Dante, che è il poeta cattolico per eccellenza, consecrò un' intera Cantica 
all'espressione poetica di questo dogma. 

120. Quando che sia) Questo quando che sia esprime tutto il sereno della 
rassegnazione e della speranza delle ànime del Purgatorio. 

121 . IlSismondi dice il Paradiso allettar meno dell'Inferno perchè il lettor più 
non trema sendo il poeta fuor di pericolo. Ma da questo luogo si vede che Dante 
non volle dilettore in quella guisa, avvertendo già da bel principio il buon esito 
del suo viaggio. Disdegnò un genere di diletto proprio d^' romanzieri , e de' me- 
diocri poeti : era conscio di sé, e sapea di poter sommamente dilettare colla sola 
poesia per sé stessa, senza ricorrere ad altri mezzi. 



\ì INFKRNO 

Perch* i* fu' ribellante alla sua legge , 1 25 

Non vuol che 'n sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge ; 
Quivi è la sua cittade e V alto seggio : 
felice colui cu' ivi elegge 1 

Ed io a lui : Poeta , i' ti richieggio, 1 30 

Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
Acciocch' i' fugga questo male è peggio , 

Che tu mi meni là dov' or dicesti , 
Si ch'i' vegga là porta di san Pietro , 
E color che tu fai cotanto mesti. 1 35 

AUor si mosse , ed io li tenni dietro. 



CANTO II. 
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Lo giorno se n' andava , e V aer bruno 
Toglieva gli animai , che sono 'n terra , 
Dalle fatiche loro : ed io sol uno 

M' apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino e si della pietate , 
Che ritrarrà la mente , che non erra. 

t2S. ribellante ) 11 Biagidli spiega questo rtbellaMe per strtzniero^ ma a me 
pare che male ; poiché ivi il poeta teologo eoo senso non trivial come quello , e 
contrario alla voce HbellaMe^ ma proprio, e profondo, ci fa intendere che Ten- 
nico non va dannato per ignorar la legge positiva , ma per trasgredire la legge 
naturale ( che ne è come Fadito }, secondo la bella dottrina dell'Apostolo. Infatti 
qui la perora legge è generica, e abèraecia l'ordine universale stabilito da Dio , e 
non solo la positiva. 

127. Ricavasi da questo luogo ete imperare spetta più ai governi di stato va- 
sto, é reggete ( e regnare come ai v. 124 ) ai piccioli stati , in cui una persona 
può da sé maggiormente vedere e operare. ^ Vedi anche la bella chiosa del 
Biagfoli. 

131. Poiché, come profondìennente dice l'Apostolo, gli ennici furono « sino Dee 
(« in hoc mundo. » Eph. I, 12. 

3. ed io sol uno ) Si noti il contrasto : io sol uno lacera l'anima , e interessa 
vivamente pel poeta. 

4. guerra ) Il v. 1 06 del e. IX rischiara uno dei significati presenti della voc« 
guerra^ che qui è molto generica. 

11 Ginguené non verte troppo bene questa guerra con f alighe, 

6, 8. mente ) Mente in questi due luoghi vai memoria. Vedi hi, 132. 

— Dante probabilmente avea una felicissima menfe o sia memoria,— li Dia- 



CANTO II. i3 

Muse , o alto 'ngegno , or m' aiutate : 
mente , che scrivesti ciò eh' i' vidi , 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai : Poeta, che mi guidi, 10 

Guarda la mia virtù , s' eli' è possente , 
Prima.ch' all' alto passo tu mi fidi. 

Tu dici che di Silvio lo parente , 
Corruttibile ancora , ad immortale 
Secolo andò , e fu sensibilmente. 1 5 

Però , se l' avversario d' ogni male 
Cortese fu , pensando Y alto effetto 
Ch'uscir dovea di lui, e '1 chi, e '1 quale , 

Non pare indegno ad uomo d' intelletto ; 
Ch' ei fu dell' alma Roma e di suo 'mpero 20 

Neil' empireo ciel per padre eletto : 



gioii interpreta diversamente : secondo lui qui Dante qualifica la memoria per 
distinguerla dal giudizio. — Secondo lo Scolari qui fèt la Mente che non erra si 
intende Dio , la cui giustizia è ritratta dalla guerra di pena , che domina nel- 
rinferno. La chiosa mi piace assaissimo; non oserei però assicurare , ch^ ella sia 
la vera. Ma posta tal chiosa, e applicata ancora ai versi 8, 9, ne ridonda un sen- 
so di profonda filosofia: laddove se ivi per menU sMntende la memoria di Dante, 
e perciò sMntendono questi versi col Biagio!!, ne riesce un senso assai meschino, 
che cangia in ampolle la pompa delPespressione. Che una buona memoria da po- 
ter ritenere le cose viste e udite in questa cantica non è poi una cosa sì mirabi- 
le, che meriti dal poeta una vanagloriosa esclamazione. 

7. o alto ingegno) La Natura, Vedi il Biagioli. 

Questa invocazione tkWalto Ingegno posta dopo quella fatta alle muse potreb- 
be intendersi fatta a Virgilio, come autore di Dante , da cui questi tolse il bello 
iitiìe, e fórse la prima idea del suo poema. Né parrà troppo l'elogio, ove si guardi 
agli altri molti , che fa Dante a Virgilio. Nulladimeno nella chiosa del Biagioli il 
senso di quelle parole è più alto e degno di Dante ; e sembra che meglio ancora 
agli aggiunti si confaccia ; cioè che dopo avere nelle Muse invocata FArte poeti- 
ca, invochi neWalto Ingegno la Natura, come poscia nella Mente invoca Iddio. 

14, IS. ad immortale secolo andò ) Si noti il contrasto poetico tra secolo e 
immortale ; e il traslato filosofico più ancor che poetico del verbo andò , e la 

profonda filosofia rinchiusa nelF accozzamento di queste tre parole. Vedi il Bia- 
gioli. 

16. Cosi Dante chiama Dio, ravvivando questa idea sovrasensibile al cuore col 
metterla sotto il suo aspetto morale : e altrove per iscuotere la fantasia la mette 
sotto quello di altri suoi attributi. Onde in mezzo alla teologia Dante è sempre 
poeta. 

li), ti^omo d* intelletto ) Cioè uomo assennato ; frase orientale, come quella di 
sopra la speranza dell'altezza . Uomo d'intelletto è chi n( n ha ricevuto invano 
il dono deirintelligenza, facendo torto Puso nel giudicare. 



i4 INF£ANO 

La quale e '1 quale ( a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo 
U' siede il successor del maggior Piero. 

Per questa andata ; onde li dai tu vanto , 25 

Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andowi poi lo vas d' elezione , 
Per recariie conforto a quella fede , 
Ch' è principio alla via di salvazione. / 30 

Ma io perchè venirvi ? o chi 1 concede T 
Io non Enea , io non Paolo sono : 
Me degno a ciò né io uè altri crede. 

Perchè , se del venire i* m* abbandono , 
Temo che la venuta non sia folle : 35 

* Se' savio , e 'ntendi me' eh' i' non radono. 

E quale è quei che disvuol ciò eh' e' volle , 
E per nuovi pensier cangia proposta , 
Si che del cominciar tutto si toUe ; 

Tal mi fec' io in quella oscura costa: 40 

* Perchè, pensando, consumai la 'mpresa, 
^ Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa , 
Rispose del magnanimo qùell' ombra , 
L' anima tua è da vìltate offesa: 45 

La qual molte fiate l' uomo ingombra. 
Si che d' onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia , quand' ombra. 









22 . A confessarlo, quantunque Dante pendesse in parìe ghfl>ellma. 

— a voler dir lo vero ) Cioè a voler dire la verità compiuta quale gli ennici 
di corta vista non conobbero, ma ci è insegnata dalla filosofia cristiana. 

23. Qui Dante s^ inalza a vedere nello stabilimento e nelle glorie delF bnpero 
Romano una preparazione al Vangelo : egji vede lo stesso £nea ordinato al Cri- 
stianesimo. 

24. Bel poetico sinonimo di Papa^ e che mostra in quanto rispetto avesse 
Dante Tautorìtà e la dignità pontificia. 

— Piero) Vescovo. 

29. Che senza veduta è sì difficile a mantenersi. 

34. del venire V m* abbandono ) Servirà forse a chiarir questa frase, oltre al 
cenno del Perlicari , quella simile che si legge inf. 117, mi fece del venir piii 
presto, 

36 . Ragionare è segno d^ imperfezione; una intelligenza più perfetta di noi in- 
tènderebbe di un colpo d^occhio'ciò che imn possiam noi conseguire se non -col 
raziocinio. 

41. pensando. 






CANTO II. 15 

Da questa tema acciocché tu ti solye , 
Dirotti perch'i' venai > e quel eh' io 'ntesi 50 

Nel primo* pimto che di te mi dolve. 

Io era tra color che son sospesi, 
E dorma mi chiamò beata e bella , 
Tal che di comandare i' la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella : 55 

E cominciommi a dir soave e piana , 
Con angelica voce , in sua favella : ' 

anima cortese mantovana , 
Di cui la fama ancot nel mondo dura , 
E durerà quanto '1 moto lontana ; 60 

L' amico mio , e non della ventura , 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin , che volto è per paura : 

E temo che non sia già si smarrito , 
Ch' io mi sia tardi al soccorso levata , 65 

Per quel eh' io ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi ^ e con la tua parola ornata , 
E con ciò che ha mestieri al suo campare , 
V aiuta si, ch'i' ne sia coiisolata. 

l' son Beatrice che ;ti faccio andare : 70 

Vegno di loco ove tornar disio ì 
Amor mi mosse , che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio ^ 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora ; e poi comincia' io : 75 

donna di virtù , sola, per cui 
L' umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel eh' ha minor li cerchi sui ; 

Tanto in'aggrada il tuo cotìlandamentoj 
Che r ubbidir , tìe già fosse ì m' è tardi : 80 

Più non t' è uopo aprirmi '1 luo talento. 

Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso, in questo centro, 
Dall' ainpio loco , ove tornar tu ardi. . 



57. Cbe dolcezza in quesli versi! ... 

60. Il moto è perpetuo nella natura. 

61. Ecco UQ^ altra espressione del dolore. -- Il Biagioli intende diversamente. 
761 di virtù) Il Biagioli t|ni e* altrove nota ebraismi. Forse era Dante sperto 

nella sacra lingua. Lo stesso notò il Perticar!. 
77. contento. 
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i6 INFERffO 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 85 

Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch' i' non temo di venir qua entro . 

Temer si dee di sole quelle cose 
Ch' hanno potenza di fare altrui male : 
Dell'altre no, che non son paurose. 90 

l' son fatta da Dio , sua mercè , tale , 
Che la vostra miseria non mi tange , 
Né fiamma d' esto 'ncendio non m' assale. ^ 

Donna è gentil nel ciel, che si compiango 
Di questo 'mpedimento ov' i* ti mando , 95 

Sì che duro giudicio lassù frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando , 
E disse : Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te , ed io a te lo raccomando. 

Lucia, nimica di ciascun crudele, i 00 

Si mosse, e venne al loco dovT era. 
Che mi sedea con V antica Rachele. 

* Disse : Beatrice , loda di Dio vera , 
Che non soccorri quei che t'amò tanto, 
Ch' uscio per te della volgare scMera ? 1 05 

Non odi tu la pietà del suo pianto ? 
Non vedi tu la morte che 1 combatte 
Su la fiumana ove '1 mar non ha vanto ? 

Al mondo non fur mai persone ratte 
A far lor prò ed a fuggir lor danno , 110 

Com' io , dopo cotai parole fatte , 

Venni quaggiù dal mio beato scanno , 
Fidandomi nel tuo parlare onesto , 

* Ch* onora te e quei eh' udito V hanno. 

Poscia che m' ebbe ragionato questo , 115 

Gli occhi lucenti, lagrimando, volse ; 

* Perchè mi fece del venir più presto : 

90. paurose) Terribili nel senso in cui sopra disse Dante : « Colla paura 
ch^iscia di sua vista. » Paurosa quasi perfidiosa, V. sup. 1. 24 -'^Pauroso per 
apportatore di paura, come Àlbertano disse doglioso per apportatore di doglia. 
V. Monti Proposta^ t. h part. 2, pag. 241. 

103. loda di Dio vera) Analogia di questa frase col y. ,21 del e. XXX. del 
Paradiso. . , 

108. Bel pensiero, e. forte espressione. Vedi il Biagioli. 

114. e quei eh' udito l' hanno) Il sentire i grandi poeti onora ' il vero lettore 
d^ino scrittor grande non può csere un uom picciolo. — Altro senso : L^ingegnp 
oDora non tanto sé ; ma e il suo secolo. 
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CANTO III. 17 

E vennt a te cosi com* ella volse. 
Dinanzi a quella fiera ti le vai , 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 1 20 

Dunque che è ? perchè, perchè ristai ? 
Perchè tanta viltà nel cuore alletto ? 
Perchè ardire e franchezza non hai^ 

Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo , 1 25 

E 1 mio parlar tanto ben t' impromette ? 

Quale i fioretti dal notturno gielo . ^ 

Chinati e chiusi , poi che 1 sol gì' imbianca , -^ 

Si driz'zan tutti aperti in loro stelo ; 

Tal mi fec' io di mia virtute stanca : 1 30 ' 

E tanto buono ardire al cuor mi corse, 
Ch' r cominciai come persona franca: 

pietosa colei che mi soccorse , 
E tu cortese, eh' ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse ! 1 35 

Tu m' hai con desiderio il cuor disposto 
Si al venir, con le parole tue , 
Ch' i' son tornato nel primo proposto. 

Or va, eh' im sol volere è d'amendue : 
Tu duca, tu signore, e tu maestro. 140 

Cosi li dissi : e, poiché mosso fue, 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 



CANTO III. 



Per me si va nella città dolente : 
Per me si va nell' eterno dolore : 
Per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse '1 mio alto fattore : 
Fecemi la divina potestate , 5 

La somma sapienzia e il primo amore. 

\2\. allette) alloggi, ricetti, dai lelto. 

4. Si noti il contrasto tra il mosse della Giustizia e ììfece del Divino Amore. 
La Bontà è esecutrice dei decreti della Giustizia. 

6. e 'l primo Amore ) Il sig. Ginguené censurò con gran torto codesto ag- 
giunto per non considerare che la punizion de'malvagi che hanno rotto P Ordine 
dee esser opera di quelPAmore che creò codesto Ordine , e lo conserva perctiè 
lo ama, onde dee ritornarlo, poiché è leso col castigo di chi lo ha infranto ; onde 



18 INFERNO 

Dinanzi a me nonfurcose create, 
Se non eterne; ed io eterno duro : 

* Lasciate ogni speranza , voi ch« 'ntrate. 

Queste parole diccolore oscuro 10 

Vid* io scritte al sommo d' una porta ; 
Perch' io.: JMaestro ^ il senso lor m' è duro. 

Ed egli a me, come persona accorta : 
Qui si e onvien lasciare ogni sospetto ; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. • 1 5 

Noi sem, venuti al luogo ov' i' t* ho detto 
Che tu.v.edr?ti le genti dolorose 
Ch'hann^o perduto 1». ben dello 'ntelletto. 

E poiché la sua mano alia mia pose , 
Con lieto volto , ond' i' mi confortai , 20 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri , pianti e alti guai 
Risonavan per Y aer senza stelle ; 
Perch* io al cominciar ne lacrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 25 

Parole di dolore , accenti d' ira , 
Voci alte e fioche , e suon di man con elle, 

Facevano uh tumulto , il qual s* aggira 
Sempre in queir aria senza tempo tinta , 
Come la rena quando 1 turbp spira. 30 

* Ed io ^ eh* aveadVerror la testa cinta , 
Dissi : Maestro , che è quel eh' i' odo ? 

E che gent' è , che pajj jie} duoj sì vinta? 

Ed egli a nie : Questo misero modo 
Tengon V anime triste di coloro 35 

Che visser senza infamia e senza lodo. 



Giustizia e Bontà in Dio soj99ii^^ cq^a. Que^l^ chf èlVi^K.veraiìL^soGa spicca 
mirabilmente neiraggiuntu| dLDàpte,ch^ perciò e il^pii^ òello di questa terzina , 
e tempera la profonda^ ìnipressione aelranima in mezzo alle disperale grida che 
comincia a descrivere e far sentire. 

7. 11 Ginguené voltò male quésto passo così : h rìen avaut moi ne fut créé , si 
« non les cboses éternelles , »> ove pare che le cose eterne siano state create , 
contraddizione che non cadde mai in mente a Dante , il qual vuol dire : « Non 
« furon dinanzi a me cose create : furono solo le eterne. »> 

8. Per queste cose, eterne mi spiace la spiegazion delBiagioli : Dante era trop- 
po profondo teologo per pensare come lo fatij chiosatore. la intenderei piuttosto 
per quelle cose eteme ^ tutte le. forme delle cose, e delle idee esistenti ab etemo 
nel grado di pos.sibi]it^v ^^^^^^ i migliori filosofi. «~ 11 secondò etemo vale immor- 
tale , come appare dalla voce durare che le è congiunta : né tal significato più 
ristretto di tal voce è trovato di Dante. 



* 
* 



CANTO in. 19 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli che non' furon" ribelli, 
Né fur fedéli a Dio , ma prer gè' forò. 

Cacciàrlri elei per non ess^er'inen belli , 40 

Né lo profondo' infenroigli riceve, 
Ch' alcuna gloria i' rei avrebberdVelli. - 

Ed io : Maestro , che è tanto greve 
A lor, che'lana:entar gli fa si forte? 
Rispose : Dióerolti molto brevfì. 45 

Questi non hanno speranza di morte ; 
E la lor pieca vita è tahto bassa , 
Che 'nvidiosi son d'ogni altra sorte. 

Fama di loro il nrondo esser non lassa : 
Misericordia e Giusrtizìa gli'sdegna. 50 

Non ragionium'di'l'or; ma gu'àrda e passa. 

Ed io , che riguardai , vidi un' insegna , 
Che, girando, correva tanto ratta , 
Che d*'ognitpóèa-mi pareva indegna : 

E dietro le veliia srlunga tratta 55 

Digente,^ch'i''hona'vrei mai creduto. 
Che morte tanta n'ayesse disfatta. 

Poscia eh' io Viebbi lahriin riconosciuto , 
Guardai ,* e vidiTiombra dixtìhri 
Che feóeiper Tiltdte il-Tgf an rifiuto . 60 

Incontanemfe intùsr ,^e'tierto fui , 
Che quest' ef à, tèi^^éita de'^cattivi 
A Dio'épi^centi'ed Vdemici sui. 

tìueàti sóiauDstti , che^marntDnfur vivi , 
Erano ignudi ,"e' stimcrMi 'molto 65 

Da mosconi e dave^pe^ch*eranoivi. 

Elle riga^ran lor di sangue il volto , 
Che, mischiàib dil^grime, a'idr piedi 
Da fastidiosi Vérriii* era ricoltd. 

E poi eh' a riguai^dare oltre mi diedi , 70 

Vidi gente allk'riva d'un gran fiume : 
Perch' io dissi : Maestro , ormi concedi 

€h"i' siajjpia qtiaK ^ònà, e qaB;l costume 
. Le fa parer di trapassar* si pronte , 
Com'io discéi*no per lo fioco lume. T5 

Ed egli ame -.Lecoìse ti fldn conte 

60. Nota il contrasto tra la viltà, e '1 gran rifiuto. 
64. che ftiai ntànfur ì)ivi. 
75. per lo fioco lume. 
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Quando noi fermerem \i nostri passi 
% Su la trista riviera d' Acheroute, 

AUor con gli occhi vergognosi e bassi , 
Temendo no 1 mio dir gli fusse grave ,80 
Infino al fiume di parlar mi trassi. . 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo , 
Gridando : Guai a voi , anime prave. 

Non isperate mai veder lo cielo : 85 ^ 

l' vegno per menarvi all' altra riva , 
Nelle tenebre eteme , in caldo e 'n gielo : 

E tu che se' costì , anima viva , 
Partiti da cotesti che son morti. 
Ma, poi eh' e' vide eh' i' non mi partiva , 90 

Disse : Per altre vie , per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui : per passare , 
Più lieve legno convien che ti porti. 

E '1 duca a lui : Caron, non ti crucciare: 
Vuoisi cosi colà dove si puote 95 

Ciò che si vuole ; e più non dimandare. 

Quinci fur qùete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che 'ntomb agli occhi avea di fiamme rote. 

Ma quell'anime, ch'eran lasse e nude, 100 

Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
Ratto che 'nteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 
L'umana spezie, il luogo, il tempo, e '1 seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 1 05 

Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia 

* Ch'attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimenio con occhi di bragia , 
Loro accennando , tutte le raccoglie ; 110 

Batte col remo qualunque s' adagia. 

Come d' autunno si levan le foglie 
L' una appresso dell' altra, infin che '1 ramo 

* Rende alla terra tutte le sue spoglie ; 

Similemente il mal seme d' Adamo : 115 

Gittansi di quel lito ad ima ad una 
Per cenni, com'augel per suo richiamo. 

117. Per cenni cioè di Caronte, il quale « Loro acceonando tutte le raccoglie » 

sup. T.llO. 
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CANTO IV. 21 

Cosi sen vanno su per 1* onda bruna ; 
E, avanti che sian di là discese , 
Anche di qua nuova schiera s* aduna. . 1 20 

Figliuol mio, disse il maestro cortese , 
Quelli che muoion nell' ira di Dio 
Tutti convegnon qui d" ogni paese : 

E pronti sono al trapassar del rio; 
Che la divina giustizia gli sprona 1 25 

Si, che la tema si volge in disio. 

Quinci non palesa mai anima buona : 
E però, se Caron di te si lagna , 
Ben puoi saper omai che 1 suo dir suona. 

Finito questo , la buia campagna 1 30 

Tremò si forte , che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento , 
Che balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento : 1 35 

E caddi, come V uom cui sonno piglia. 



CANTO IV. 



Ruppemi r alto sonno nella testa 
Un greve tuono , si eh' i* mi riscossi , 
Come persona che per forza è desta ; 

E r occhio riposato intorno mossi , 
Dritto levato, e fiso riguardai, 5 

Per conoscer lo loco dov' io fossi. 

Vero è che 'n su la proda mi trovai 
^\ Della valle d' abisso dolorosa. 

Che tuono accoglie d' infiniti guai. 

Oscura, profond' era, e nebulosa 1 

Tanto, che, per ficcar lo viso al fondo. 



128. Un po' di superbiuzzi^ in questa teradna. V. Infra Purg. e. XXI, y. 25. 
132. Pensiero simile a quello del e. I, v. 6. Mente vai memoria. Vedi e. II , 

T. 4. 

1S4. n Biagioli spiega benissimo questo passo con la venuta di un angelo, che 
trasporta ù poeta di là dal fiume, come si vede nel canto seguente. 

11. lls. Stuard. a/oni2o. 
— Fiso ) Potenza vishra. 
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I* non vi^sóernea'veruna cosa. 

Or discendiamtju'ag^iti nel cieco inondo, 
Incominciò 1 poeta tutto smortot 
I' sarò primo, e tu srariài' secóndo. ' 1 5 

Ed io, che del eolòr mi'fui accorto, 
Dissi: Come Terrò, «e tìi paYcnti, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto ? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù, nel* viso mi dipigtìe 20 

Quella pietà che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne soìspigne. 
Cosi si mise,'e^osi mi fé -'ntrare 
Nel primo cerchio che V abisso cigne. 

Quivi , secondo cheipèr ascoltare , 
Non aveapianto , ma che di Cospiri , 25 

Che r aura etema fece van tremare : 

E ciò awenia' di duol senza martiri , 
Ch* avean'le turbe , eh'^rdn molte e grandi , 
D' infanti ^ di femmine ^ di viri. 30 

Lo buon maestro a me: Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu vedi ? J 

Or vo' che SBp:pi , innanzi -che più andi, « 

Ch* ei noh'peccàfo : e,'s* elli hanno mercedi , 
Non basta, perch' e' non ebber battesmo, 35 

Ch* è porta della fede che tu credi : 

E, se furoh dìniinzi arCristiàhesiiio , 
Non adorar' a ebltstihente l)io : 
E di questi' còtJEli'soh io medes&o. 

Per tai difetti ,^e litìù'f)ér attfo-Wb , 4Ò 

Semo perduti, e • solidi *tàiitó offési', 
Che senza spéttleVivémò Ih ^disfo. 

13. cieco mondo. 

14. tutto smorto. 
21. Secondo il Biagioli qiiel "senti vuol dfr (jrtiictic&i. Farmi il verso potére 

aver altro senso : « Fa ih'iide hi )>ietà ({ikeilb éh'e hih te il tilh'Jife', ^e che da te 
« me misurando giudichi pur esser affetto di me. » Infatti Dante dovea essere pure 
smorto; ma ^iù per'teiiÀi cheiper pietà. In tdl òfaiósU 11 verbo 'sefo^ir e si pf ebde 
nel suo t^ròprfo^éi^tillHAitb. 

29. Secondo il Biagioli , che non vuole intender area per era^ quivi è preso 
come 'so^iéniìii)je'^dìe^4ìÌèstù' luogo, 

32. Cioè, cdibeì^t^ii^^éOCeiletitémedte'il^iagioii, « ette th%iudh;hi di vedere, 
udendogli. » 

34. Meriti. Farmi che s'inganni il Biagioli nelPinterpretar premio. 

^S.fede che tu credi ) Espressione in uso appo i Fadri e^ teologi. 



CANTO IV. 25 

Grmin duol .mi .pr^e allear, quau^ lo 'ntesi, 
Perocché, geate (fi molto valore. 
Conobbi .cba/n quel Jìmbo^ eraa sospesi. 45 

Dimmi, maestro mio-, dimw, signore.. 
Comincialo , per vojer esser certo 
* Di quella. fexie che. vince ogniicrrore : 

Uscinne jnai.alcimo , o per suo merto , 
per, ajtrui v chCcpoi fosse beato ? 50 

E quei, che 'nte^e/l mio parlar coverto , 

Rispose,: Io eraji,uovoin questo stato , 
Quando- ci vidi v^ni^^e im, possente. 
Con segno .di .vittoria incoronato- 

Trasseci V ombra del primo parente, , 55 

D' Abel su,o figlio , e queÙa di Noè', 
Di Moisè legista e ubbidieii,te ; 

AbraanL patriarca , e David re , 
Israel con suo .padre, e co* suoi nati , 
E con Rachele , per cui tanto fé ; 60 

E altri molti: e f eceli beati. 
E vo' chCc sappi che , dinanzi ad essi , 
Spiriti umani non eran salvati. 

Non lasciavam V andar, perch' e* dicessi , 
Ma passavam la selva tuttavia , 65 

La selva, dico, di «piriti spessi. 

Non erisulungi ancor la nostra via 
Di qua dal sommo , qnandM'. vidi .un foco , 
Ch' emisperio di tenebre vincia. 

Di limgi V* eravamo ancora un poco ; 70 

Ma non si, eh' io non discernessi in parte 
Ch' orrevol gente possedea quel loco. 

tu ch* onori ogni scienza ed arte , 
Questi cjii soA eh* han^o cotanta erranza, 
QÌie d^ì modo degli altri gli diparte,? 75 

47; Per avere una base della fede , non per conoscerne i d(^[ni direttamente. 

48. Verso di somma filosofia. 

hh Notisi il bel contrasto ìth legista e ubbidiente. Mosè legislatore , cioè re 
degli uomini in primo grado, pure è ubbidiente a Dio. Ecco carattere praprio di 
lui, e cbe suona la teocrazia. 

60. Bella espressione che esprime tutto Pamor di Giacobbe. 

68. sommo) Sommità. 

69. Il passo di Virgilio allegato dal Biagioli è non alla chiosa di lui intorno alla 
voce vincia^ ma a quella che riprova del Lombardi favorevole. 

73. Questo verso è profondo. I poeti onoran non solo la letteratura, ma anche 
Ila scienza, di cui ritraggono Pespressione, e per conseguente anche Parte. 



24 INFKRNO 

E quegli a me : L' onrata nominanza , 
Che di lor suona su nella tua vita . 
Grazia acquista nel ciel che si gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita : 
Onorate Y altissimo poeta ; 80 

L' ombra sua toma , eh' era dipartita. 

Poiché la voce fu restata e queta, 
Vidi quattro* grand* ombre a noi venire : 
Sembianza avevan né trista né lieta. 

Lo buon maestro cominciò a dire : 85 

Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano : 
L'altro é Orazio satiro, che viene ; 
Ovidio é 1 terzo, e l'ultimo é Lucano. 90 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore ; e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scuola 
^ Di quel signor dell' altissimo canto, 95 

Che sovra gli altri com' aquila vola. 

Da eh' ebber ragionato insieme alquanto , 
Volsersi a me con salutevol cenno : 
E '1 mio maestro sorrise di tanto. 

E più d'onore ancora assai mi fenno: 100 

Ch' ei si mi fecer della loro schiera; 
Sì eh' i' fui sesto tra cotanto senno. 



76. L^onorata, non già la vana fama : quella cioè che risulta dal bene che ar- 
recarono alla società. 
84. Guai a chi vedesse in questo contegno il sans souci de'franzesi. 

88. Si vede che Dante mettea sopra tutti gli altri poeli Omero.— Ma perchè pu- 
re prescelse Virgilio per suo autore , suo duce , suo maestro ? — Perchè meglio 
lo amava come italiano, meglio ne intendea la lingiia, e potea megHo sentirne tutte 
le bellezze ; perchè finalmente avea studiato su di lui da' suoi pili teneri anni , e 
alPEneide dovea forse il primo pensiero di comporre la Divina Commedia. 

89. ruotisi come Dante specifica Orazio come satiro, non come lirico, stimando 
quello titol maggiore alla di lui gloria. 

— satiro ) Autor di salire. 

90. Questo miscuglio di poeti di si vario merito non oiKora troppo il buon gu- 
sto di Dante. 

97. e di ciò fanno bene ) Era un po' superbo anche negl'inferni codesto Vir- 
gilio. 

100. Queste parole : « e più d'onore ecc. » confermano la spiegazione biagio- 
liana del tanto dell'antecedente verso. 
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LA 



DIVINA COMMEDIA 



DI 



DANTE ALIGHIERI 



RIDOTTA A MIGLIOR LEZIONE DAGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 



CON LE CHIOSE 



Di 



VINCENZO GIOBERTI 



Credo far cosa doppiamente . grata agli Italiani publicando 
per le stampe il presente volume. In esso riproducesi nella più 
perfetta sua lezione il massimo de' nostri poeti con le chiose che 
ne lasciò il più eloquente, se non più grande, filosofo del secol 
nostro. Era mìa intenzione, celebrandosi testé il sesto Centena- 
rio dalla nascita di Dante Alighieri , incarnare il disegno fatto 
già, insino dal 1861 , dal chiarissimoTerenzio Mamiani , mini- 
stro allora sopra I3 cose della instruzion publica nel regno d'I- 
talia, dando fuori una edizione sì fatta del divino poema, quale 
i tanti studii e lavori intorno ad esso venuti in luce e le mutate 
sorti della patria avrebbero oggi potuto consentire. ÀI qual effet- 
to , essendomi altresì dair Amari prima, poi dal Natoli , degni 



successori del Mamiani in quel miDÌ&iero» graziosamente fallo 
copia de' lavori eh' eransi già nel medesimo intendimento appa- 
recichiati, posimi all'opera, fidando, meglio che nelle mie, nel- 
lo forze di due miei amici valorosissimi , i quali scelto io mi 
aveva in essa a compagni. Se non che, tra per essermi tardi a 
ciò deliberato , bisognando ben altra suppellettile fornire aK 
r impresa , e per potere , senza moltiplicar lavoro , far prò 
eziandio degli altrui studii , che nella medesima occasione ver- 
rannosi publicando , ' abbiamo io e gli amici miei mutato pro- 
posito , e rimandato ad altro tempo non lontano V attuazio- 
ne del nostro disegno, con animo di estenderlo pariménte alte 
altre opere tutte in prosa ed in verso del divino poeta. Vo- 
lendo intanto, or che non pure Firenze , sua patria , ma presso 
che tutte le principali città italiane celebrano nna festa che per 
più conti io direi nazionale , portar anch' io la mia simbola di 
devozione e di affetto al primo campione della nazionalità ita- 
liana , ho fatto pensiero di rendere alla stampa le chiose e 
postille che V illustre Vincenzo Gioberti lasciò scritte al margi- 
ne di un volume della Divina Comedia , che ora conservasi 
nelle Sale della Presidenza della nostra Camera de' Deputati. 
Queste chiose, che prima avea risoluto di dare a illustrazione e 
compimento della edizione di sopra detta della Divina Comedia, 
emmi paruto che meglio ancora vadano cosi, come le do, sparti- 
tamente publicate, e giovami sperare che gradite ed utili debba- 
no tornare agli studiosi delle cose dantesche. Il Gioberti , senza 
voler far proprio un cemento, ne ha compiuto nulladimeno una 
parte, che pur fa un tutto da sé, e, come la meno agevole, più fu 
trascurata dagli altri chiosatori. Egli, ponendo dalFun de' lati le 
curiosità storiche, geografiche, e altresì filologiche, delle quali 
trovasi sposizioni in buon dato appo ogni comenlatore, guarda 
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per lo pictla ragion poetica, o artistica, che oggi direbbero este<* 
tica, delle cose da Dante imaginate. Qui stava egli nella sua pro- 
vincia , e qui massimamente e maestrevolmente e- lavorò. Obi 
non novizio nelle lettere, e chi eziandio versato negli studii -clas^ 
sici, si fei a studiare o rilegger la Divina Comedia, io mi penso 
che non cerchi né debba desiderare miglior comento. Con se- 
gni, poi, qua e là ilGiobeHi va notando i versi più armoniosi 
e meglio ritraenti le imagini, le parole più significative, e gra- 
vide, a cosi dir, di concetti. Questi medesimi segni era giusto e 
conveniente che non si fossero , come non si sono, tralasciati. 
Da essi, come da tutte le sue postille, ben si parrà quanta dose 
di cognizioni letterarie e di gusto si avesse il sovrano filosofo , 
prima che a'grandi suoi lavori scientifici desse opera, a quei me- 
morabili lavori, che, col dolce e antico connubio dell'eloquenza 
e della scienza , fecondando il concetto de' grandi Italiani , che 
fu pure il concetto del divino Alighieri, valsero più potentemente 
a ridestar gli animi', e suscitare quei moti , che scossero già le 
vecchie tirannidi onde avvilita e depressa teneasi la patria no- 
stra, e ne riuniron poi per la più gran parte le membra sparse 
sotto le insegne di Tale, cui la volontà degli Italiani si elesse a 
compierne i gloriosi destini. 

La edizipne di Dante, aleni margine scrisse il Gioberti le sue 
chiose e postille, èquella.del Vitarelli di Venezia del 1811, ese- 
guita su Taltra del.Gomino del 1 727, che fu con poche variazioni 
esemplata su la vulgata degli Accademici delia Crusca. Questa 
edizione del testo della Divina Comedia, che fu la prima la quale 
ne fermasse la lezione interpolata e guasta dalF ignoranza o ca- 
priccio de'menanti e dalla trascuraggine degli stampatori, e che, 
non ostante il gran numero delavori fattivi su ne'seguenti seco- 
li, riman tuttavia principio e fondamento della più sincera le- 



zione del divino poema, io ho stimato di riprodurre il più pun- 
tualmente e correttamente che per me si potesse. Variante non 
ne do alcuna: ciò non richiede, e mal si converrebbe alla presen- 
te publicazione. D' altra parte ho fiducia di poter fra non molto 
attuare il disegno innanzi mentovato , che potrà , se al deside- 
rio non vengon meno le forze, sopperire ad ogni uopo. Né qui 
altro aggiungo. Le cure e la diligenza, che alla presente stam- 
pa sono richieste , io le prometto tutte: la coscienza della mia 
promessa mi affida dell'altrui benevolenza. 



Di Napoli, l'aprile del 1865. 



Bruto Fabricatore. 
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